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INTRODUZIONE


“Elissa” è un percorso attraverso tre racconti, un itinerario di ricerca interiore di cui l’ultimo racconto, “Elissa”, appunto, costituisce la mia attuale tappa, presagio di sbocchi verso nuove strade.


“Il Pellegrino” è un uomo che si mette in viaggio alla ricerca del proprio “sé interiore”. Insieme a se stesso scopre una semplice ma potente Verità: l’immortalità degli esseri nella ciclicità dell’esistere.


“Il Graal di Elexel ” è la storia di chi, una volta conosciuta la Verità, procede per una strada non sempre facile: il dubbio, le crisi interiori, la necessità di mettere alla prova ciò che si è appreso, fanno del “ giovane scrittore ” del racconto un eroe (o antieroe, se preferite).


Elexel, invece, nel suo semplice stile di vita e nell’apparente “minimalismo ” del suo operato, incarna l’ideale del saggio, così come secondo me dovrebbe essere, a cui lo stesso “ giovane scrittore”fa riferimento.


Con “Il Graal di Elexel” ho, insomma, voluto rimarcare la necessità di un’apertura al mondo come conseguenza del sapere teorico.


E infine “Elissa”: terza tappa del percorso; ovvero, la possibilità della “caduta” in un cammino così pieno di ostacoli come quello della Ricerca Interiore.


Elissa è una donna, una di noi. Un essere che ha sperimentato la vita e con essa l’amore e il dolore. Nel suo viaggio terreno ( ancora, come nel primo racconto, ritorna il tema del viaggio ) Elissa ha anche conosciuto la stasi che segue la devastante stanchezza di chi, a volte, sebbene seriamente in cammino, decide di fermarsi per un po’ .


Di “Elissa” forse qualcuno sottolineerà la profonda tristezza o l’apparente “negatività” del personaggio. Io posso dire, invece, che Elissa è, insieme ad Elexel, l’esempio che meglio rappresenta la serietà e le difficoltà cui va incontro chi vive ponendosi delle domande che esigono una risposta.




ELISSA




A Natalie Goldberg.
Grazie.


IL PELLEGRINO


Racconto





Ancora una volta: rialzatosi, continuò il cammino. Era già mezzanotte e le stelle, sicure guide nel cielo, puntavano ad Est, sulla via del Sole Nascente, la strada che i Sufi del deserto gli avevano indicato.


Ormai lacero, la schiena e le gambe piegate dal lungo cammino, i capelli scuri tutto un groviglio cementato da sabbia e sudore, ferite che rendevano insensibili le carni arrossate e squamose per il vento freddo del Nord .


Per raggiungere l’Ovest erano serviti giorni e notti… e ancora giorni e notti. Giungere al crepuscolo per riconoscere e sentire con tutta la sua consapevolezza quanto fosse lenta l’agonia dell’Io più profondo.


Giungere al “luogo dove il Sole tramonta” significava per Rumi, il pellegrino, deporre i bagagli e le provviste di cibo di cui si era caricato alla partenza.


Sapeva che doveva essere così e che nulla di ciò che contenevano le sue sacche gli sarebbe servito.


Si era sentito leggero e istintivamente aveva guardato due ali che volteggiavano sopra la sua testa tra la fitta vegetazione del bosco in cui si trovava. Distratto dal quel movimento, non si era accorto di un uomo, di lui poco più anziano, vestito di un saio nero come la notte in cui a Rumi era, appunto, apparso.


- Fai bene a privartene. - L’uomo aveva indicato a Rumi le sacche abbandonate per terra.


- Se a quarant’anni un uomo decide di intraprendere un cammino così lungo, è necessario che si alleggerisca!-Rumi gli aveva sorriso.


In quel momento gli era sembrata stupida l’apparente illogicità di una decisione presa lì per lì.


La verità era che alla partenza non aveva immaginato come, in realtà, i suoi piedi sarebbero stati guidati dalla strada segnata. E non viceversa. Aveva dovuto e voluto liberarsi dei fardelli per andare avanti. E andare avanti era la cosa più importante.


Il sole, al tramonto, aveva specchiato il suo rosso intenso negli occhi di Rumi, che, per intuito, spaziavano oltre il rosso e l’arancio fino al buio più profondo del cielo del Nord.


L’aria era diventata fresca e gli abiti che aveva indossato alla partenza non proteggevano adesso il suo corpo dai brividi. Aveva camminato tanto e ancora camminava. Avrebbe ancora, per chissà quanto tempo, attraversato strade, boschi, deserti, campi coltivati e terre desolate ; chissà ancora per quanto tempo avrebbe dovuto esplorare e conoscere e, dopo la conoscenza, ancora camminare ...e poi ...


Si era trovato, al risveglio dal sonno, ai piedi di una torre velata di nebbia.


La stanchezza lo aveva vinto ma non doveva aver dormito molto : il freddo pungente lo aveva svegliato.


Davanti ai suoi occhi la mitica Avalon.


Nulla mancava di ciò che aveva sempre desiderato vedere nell’immaginario di tempi in cui dominavano leggi di cuore e di sangue, ombre e luci violente di passioni, segreti esoterici nascosti e che, mai svelati, avevano segnato di fermezza e di soffocato dolore i volti di un popolo interiormente sempre fedele a se stesso.


Rumi aveva sentito sulla pelle una carezza umida di ovatta, un alito d’infanzia, di culla e di sogni tristi popolati di solitudine.


Levatosi in piedi, aveva accolto nell’abbraccio amoroso del suo sguardo, la sconfinata distesa pianeggiante della Terra del Nord.


Il verde dei prati assumeva i toni grigiastri della nebbia e l’aria vaporava attorno come esalasse dalle fauci spente del drago.


Lontano, un vecchio, bianco nelle vesti ampie e nella lunga barba, appollaiato sul tronco mozzato di un albero, alla vista di Rumi si era incamminato con incedere lento, come a porgergli omaggio. Teneva in mano uno scrigno che aveva aperto, senza proferire parola, davanti agli occhi di Rumi.


Ne aveva tratto fuori una tavoletta di legno che presentava dei simboli intagliati ai vertici dei quattro angoli : il Deserto, il Pozzo, l’Occhio, il Sole.


Rumi aveva girato e rigirato tra le mani quello strano dono e aveva cercato di comprenderne il significato ... Il deserto ... gli era sembrato qualcosa di familiare.


Tante volte, simbolicamente, l’immagine del deserto, potente come una concreta realtà, si era fermata salda nella mente fin quasi a diventare ossessione.


Il deserto : era quanto aveva creato nel suo Essere, dal momento in cui si era liberato delle zavorre materiali e spirituali.


Il Deserto : prima tappa già raggiunta e prima Verità.


Il Pozzo e ancora l’Occhio e il Sole gli erano risultati però oscuri.


Il Vecchio aveva notato lo sguardo perplesso di Rumi : - Hai già compreso ciò che dovevi comprendere . Il resto te lo dirà il cammino.-


Qualcosa aveva cominciato in Rumi a diventare più chiaro : - So che la mia strada non termina qui. Non ho mai sognato di finire i miei giorni nella Terra del Nord, sebbene un pezzo del mio cuore sia sempre con lei. Tanti uomini terminano il loro cammino proprio qui, dove adesso io mi trovo. E so che possono reputarsi fortunati di aver comunque intrapreso il viaggio. Ma tanti non hanno neanche conosciuto questa terra, le sue nebbie, l’alito del drago, le caverne delle ermetiche rivelazioni, le fiaccole delle segrete dei castelli ...-


- Presto andrai oltre.- Lo aveva interrotto il Vecchio.


- Tu, pellegrino, hai compreso il segreto della Terra del Nord. E come già sei stato capace di fare il Deserto dentro di te, adesso ti accingi a scendere negli abissi più profondi del tuo Essere. Presto sarai pronto per un’altra partenza. Ed allora imparerai che ogni partenza è un arrivo e ogni arrivo è, in realtà, una nuova partenza. Possa Dio camminare con te.-


Il sole stava per levarsi e Rumi, fermo dinanzi allo spettacolo di una cresta di monti, in piedi, si era lasciato accarezzare dalla brezza. Aveva alzato le braccia e gli era parso che una luce diretta gli avesse indicato il futuro percorso.


A qualche ora di cammino, gli era apparso un piccolo villaggio fatto di capanne di giunco ; la vista di un deserto ciottoloso gli aveva tolto per un attimo il respiro e, istintivamente, Rumi aveva volto lo sguardo attorno a sé per comprendere il significato della vastità in mezzo alla quale si era trovato. Quattro uomini, seduti, disposti a cerchio, sembrava che stessero parlando tra loro. Il più anziano aveva il volto magro e allungato, le mani ossute e agilissime, due occhi vigili e intensamente scuri. A Rumi era sembrato che stesse raccontando una storia ai tre uomini che gli stavano attorno e che questi ascoltassero con molto interesse. Uno dei tre, un adolescente, aveva notato Rumi che, intanto, si era diretto verso il gruppo. Alla vista di Rumi, tutti e quattro si erano alzati, alti di statura nelle loro vesti lunghe grigie.


Era stato l’anziano a rivolgere a Rumi la parola : - Fratello nostro e compagno di viaggio, vorrai sapere da noi dove mai sei giunto. Noi, tuttavia, non ti daremo risposte. Sei nella terra di chi ha occhi per vedere.-


- Sento che il mio Sole sta per sorgere e che una parte del cammino è già stata consumata.- Gli occhi di Rumi avevano sostenuto lo sguardo dell’anziano con grande fermezza.


- Noi siamo qui perché sapevamo che saresti venuto : un pellegrino avrebbe dovuto conoscere da noi la direzione per la “Terra del Sole che nasce”. La conoscerai presto ma questo giorno che sta per sorgere sarà per te fatica e dolore. Una tempesta di vento ti abbatterà, ti getterà a terra, il tuo corpo rotolerà e non troverà un appiglio per fermarsi o un riparo dove mettersi in salvo. Cesserà finalmente la tempesta e un sole accecante abbaglierà i tuoi occhi che per un po’ non vedranno. Cadrai e ti rialzerai fino a quando la pioggia laverà le ferite del tuo corpo e tu, risanato, sarai finalmente giunto alla Terra dell’Est.


Ciò è stato scritto ma quanto lungo e quanto duro sarà il cammino, tutto ciò dipenderà solo da te.-


Detto questo, l’anziano Sufi aveva salutato Rumi con l’abbraccio dell’iniziazione.


Era mezzanotte, adesso. Le stelle illuminavano il cammino che Rumi aveva intrapreso. Le ferite, il sudore e le carni fiaccate erano viva memoria delle parole dell’anziano Sufi.


Adesso stava superando il limite.


La Terra del Nord era già lontana, ancora più lontana la Terra dell’Ovest eppure Rumi sapeva che avrebbe sempre, fino alla fine del viaggio, portato con sé il bagaglio dei tesori che aveva conosciuto : i consigli dell’uomo della Terra dell’Ovest, le nebbie di Avalon, il dono del Vecchio, la terra dei Sufi, le loro indicazioni... Ricordò come all’inizio del cammino si fosse privato del peso delle sacche cariche di provviste e di come adesso il peso spirituale avesse sostituito il peso della materia.
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